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di Matteo “Krip” Pisaneschi

(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)

#2 – La nave fantasma (Missione di salvataggio 2/4)

Nel cielo. In fronte alla Baia di San Diego. Ore 10:30

Animal Man stava volando verso ovest, lasciandosi la terra ferma alle spalle. Sotto di lui soltanto il mare, nessuna traccia della nave scomparsa.

Che cosa pensavi, Buddy, che bastasse farsi una volata e dare un’occhiata dall’alto per trovare questa nave fantasma? Eppure un oggetto così grande non può scomparire così all’improvviso… sempre che non si tratti della Eldrige[1] e sia finito in un episodio di ‘Ai confini della realtà ’. 

Si guardò intorno con aria interrogativa, senza scorgere alcuna traccia del passaggio della Deep Green Sea: nessun naufrago, nessun indizio che facesse pensare ad un attacco di moderni pirati. Niente di niente. Sotto di lui l’oceano era calmo e deserto, privo di qualsiasi indizio.

Ok, se dall’alto non risolviamo niente, tanto vale provare a farci una nuotata - e si lanciò in picchiata verso la superficie marina, calcolando l’angolo d’impatto ottimale. Pochi secondi dopo era immerso sottacqua. Estese i sensi per raggiungere uno squalo in caccia a diverse decine di chilometri di distanza ed iniziò a scendere velocemente verso il fondale.

Dunque, se ben ricordo gli squali si orientano grazie ai campi elettromagnetici e alle onde sonore che si propagano sott’acqua. Sono una specie di radar. Se la nave è nascosta da queste parti dovrei essere in grado di captare un qualche tipo d’interferenza e.m., almeno spero.

Stamattina non avrei mai pensato che mi sarei trovato quaggiù per conto della S.T.A.R., visto i nostri trascorsi[2]. Ora pero la situazione sembra completamente differente…

Laboratori S.T.A.R. , Divisione di San Diego. Ore 09:00

Buddy si trovava in uno degli uffici della S.T.A.R. Laboratories, i nuovi clienti della sua agenzia. O meglio, possibili nuovi clienti, poiché non era sicuro che avrebbe accettato: ancora aveva il dente avvelenato per essersi fatto imbrogliare anni fa, quando aveva deciso di riprendere la carriera di supereroe a tempo pieno. Quella gente creava armi biologiche testandole sui primati, ed era stata quasi corresponsabile per la diffusione di un’epidemia d’antrace. Si era sentito preso in giro, offeso e, in ultima analisi, disgustato. Era molto ingenuo a quei tempi. Ora sarebbe stato più in guardia.

Davanti a lui, dall’altra parte del tavolo, sedeva un uomo di media statura, smilzo, con il labbro superiore parzialmente nascosto da folti baffi bianchi. Sul naso poggiava un paio d’occhiali in montatura nera e, dietro di questi, i suoi occhi apparivano preoccupati.

“Dunque Reynolds, mi dica se ho capito la situazione: avete perso una nave da trasporto a largo della baia di San Diego. Così, puf! Volatilizzata. Sta scherzando vero?” 

Il Dr. Reynolds si pulì gli occhiali con un lembo del camice che indossava. All’altezza del petto, sulla sinistra, dondolava un tesserino d’identificazione:

S.T.A.R. Laboratories, San Diego Division

Dr. Reynolds, Micheal

Biogenetic Research Department
“Beh, che lei ci creda o no, è proprio quello che è successo.” rispose.  

“Eravamo in contatto radio con loro, per la conferma dell’ora d’arrivo. Ad un tratto si è verificata una specie d’interferenza, come un sibilo, e la comunicazione si è interrotta.”

Sospirò, indossò gli occhiali e continuò: “Abbiamo provato a contattarli nuovamente senza successo, nemmeno il segnalatore GPS a bordo sembra funzionare. È…” esitò un attimo “…scomparsa nel nulla.”  

“D’accordo. C’è un’altra cosa che vorrei sapere: cosa le fa pensare che servano le mie particolari abilità, che sia coinvolto qualche supertizio che non potete affrontare da soli? Di cosa si occupa precisamente, Dr. Reynolds? ”

“Il modo in cui è scomparsa è oltremodo misterioso, a pochi minuti dalla costa…inverosimile. Inoltre il suo particolare carico l’avrebbe potuta rendere appetibile per chiunque, figurarsi per un criminale psicopatico, uno di quelli che voi affrontate tutti i giorni…Se vuole seguirmi vorrei mostrarle ciò che è scomparso e vogliamo assolutamente recuperare, insieme all’equipaggio, naturalmente.”

Si alzo invitando Buddy a fare altrettanto:

“Vorrei chiarirle in cosa consiste il nostro lavoro. Le assicuro che non vedrà cavie da laboratorio o qualsiasi altra cosa possa urtare la sua sensibilità. Qui alla S.T.A.R. non ne abbiamo bisogno, lavoriamo in maniera più, uhm, virtuale.”

“Spero che…” ma non riuscì a finire la frase perché il suo interlocutore lo interruppe, anche se con fare gentile, quasi rassicurante.

“Attenda un attimo per domande ed osservazioni. Fra dieci minuti ne avrà molte di più, mi creda. Venga con me al laboratorio nove.”  

San Diego Primary school. Ore 10:30.

“Va bene Maxine, il risultato è quello giusto. Torna pure al posto.”

Maxine si sedette al banco con un sorriso soddisfatto sul volto.

“Chi vuole venire a risolvere un altro problema?” continuò Mrs. Siever, facendo scorrere il dito sul registro di classe. Il momento dell’ ‘a chi tocca?’ incalzava, i piccoli studenti guardavano chi timidamente per aria, chi cercava con calma una qualsiasi cosa nella borsa… a chi tocca?

DRINNNNN!!!!!

La classe fu salvata dal trillare della campanella che annunciava l’intervallo.

Istantaneamente si alzarono tutti dalle sedie, dando luogo ad una sorta di piccola rivoluzione carnevalesca.

“Con calma, ragazzi, con calma!” fu il vano appello di Mrs. Siever mentre la classe si riversava fuori dell’aula per raggiungere il cortile.

Fuori la giornata era calda e serena. Nel cielo, sgombro di nuvole, il sole procedeva indisturbato la sua corsa verso mezzogiorno, sempre più alto e splendente.

Maxine si diresse verso il centro del grande giardino della scuola, circondata dal festare di tutti gli altri bambini. Alzò lo sguardo verso quella stella calda e luminosa, fissandola con insistenza, in quello strano gioco che tutti, da piccoli, hanno fatto almeno una volta: il sole negli occhi, finché non fa male, macchie danzanti sulla retina in un balletto lento.

Così, a naso all’insù, stava bene: una morbida carezza sulla faccia, gli occhi chiusi a fessure, le risate e gli scherzi in lontana. Felicemente.

Poi la luce si fece più vicina, la vedeva quasi scendere verso lei, sempre più grande, calda ed enorme, finché, pensò, sarebbe stata sufficiente ad avvolgerla completamente. Attorno a lei le voci si perdevano, distanti, sepolte in uno strano ronzio ed anche il prato, poteva sentirlo, non era più lo stesso di prima: l’erba, i fiori, avevano perso odore, la loro fragranza primaverile era stata coperta da un velo asettico e sterilizzato.

La luce, ancora più vicina. Ancora ed ancora…era dentro.

E nel ronzio ogni vibrazione si rifondeva in una voce indistinta:

Maxine…

Maxine…

Su di lei la luce era confortevole, una coperta morbida e calda come un letto d’inverno.

Anche la voce, rassicurante, pareva accarezzarla. Non era un monito, pareva più una richiesta implorante.

Svegliati Maxine

Svegliati

Quella voce continuava a risuonarle nella testa, ripetendo le stesse parole all’infinito.

San Diego, agenzia investigativa Weidemeir & Baker. Ore 9:10

“Quante volte devo ripeterglielo: non è più lo stesso, Mr. Weidemeir, non è il mio Thomas.”

Morris guardava la bionda sedutagli in fronte. Un gran bel pezzo di figliola – aveva pensato non appena aveva messo piede in ufficio. Lunghe gambe in jeans attillati, carnagione chiara, chiarissima, e gli occhi… su, Morris, potresti essere suo padre, oppure…nah, non così vecchio. Lavoro, solo questo deve interessarti.

L’aveva fatta accomodare, cercando di distogliere lo sguardo, perlomeno di dissimulare l’effetto che si dipingeva sul suo volto ogni volta che lei parlava, ed aveva ascoltato la sua storia, parola per parola. Non di meno, ancora non era riuscito a capire se la persona che sedeva in fronte a lui fosse solo una giovane mitomane, disturbata da chissà quali paranoie, o se nelle sue parole si nascondesse una verità da svelare.

“Pensa che sia stato, ehm, ‘ultracorpato’? Per questo si è rivolta a noi?” 

“È lei l’investigatore, sono io a pagarla per dirmi che cosa ne pensa.”  rispose prontamente la bionda, con un filo di risentimento. Vera Mayers aveva, in contrasto con il suo aspetto fisico, un carattere schietto e deciso, decisamente pungente, 

“Vede, sinceramente, non ritengo sia un caso di nostra competenza. Lei è molto bella, avvenente ma, sa, a volte noi uomini rimaniamo un po’ troppo ragazzini, infantili ed avventati. Facciamo sciocchezze di continuo, di testa nostra purtroppo. Senza l’aiuto di strani parassiti alieni.”

Vera lo guardava fisso, sapendo già quale piega avrebbe preso il discorso. Morris si accorse di quello sguardo penetrante e pronto a scattare, per questo esitò un attimo prima di proseguire. 

Un alieno oppure un’amante? Sicuramente Vera, come qualsiasi altra persona avrebbe propeso per la prima ipotesi: una giustificazione facile, priva d’ogni responsabilità e, tutto sommato, rassicurante. Per la propria autostima, naturalmente. 

Poi si fece coraggio e se né usci con quella che sapeva essere un’indelicatezza necessaria.

“Magari Thomas ha preso una ‘sbandata’ per un’altra, di questo pianeta s’intende.”

“Ma…”

“Non mi fraintenda signorina Mayers, ma non vorrei spillarle soldi per una cosa così….”

La spiegazione di Morris si ruppe a metà, perdendosi nell’irruenza del rumore di pugni sbattuti sul tavolo. Pugni di una ragazza non ancora donna, è vero, ma certe cose non vanno di pari passo. L’indignazione, quella vera, è merce rara, ed anche in bocca ad un bambino ha il sapore più aspro e forte che c’è. Vera stava dando sfoga alla sua e Morris avrebbe dovuto subirla in silenzio.

Laboratori S.T.A.R. , Divisione di San Diego. Ore 9.15

La porta si aprì con un sibilo sommesso. La stanza, arredata in maniera molto spartana, era completamente bianca. Non sembrava un laboratorio di biologia, almeno non come Buddy se lo era immaginato. Niente tute ermetiche, condotti d’aerazione alle pareti, microscopi elettronici…

Reynolds avvertì che il suo ospite sembrava deluso, e gli si rivolse a mo’ di scusa: 

“I laboratori di produzione sono al livello inferiore dello stabile. Qua ci occupiamo della fase iniziali, simulazione informatiche dei prodotti sui quali lavoriamo.” 

Infatti tre persone erano sedute in fronte ad altrettanti schermi di pc con aria abbastanza assorta. L’unico rumore nella stanza era il frenetico ticchettare delle dita sulla tastiera. 

“Buongiorno Dr. Reynolds” fece uno di questi. Stava per dire qualcos’altro ma, dopo aver visto il tizio in costume sgargiante accanto al suo superiore, si bloccò di colpo.

“Non si preoccupi Lester, è con me. Deve essere messo al corrente…della situazione.” gli rispose , e con un cenno della mano fece gesto di non preoccuparsi e tornare al proprio lavoro.

Avanzarono verso una workstation libera, Reynolds si sedette a quello che evidentemente era il suo posto e continuò:

“Questo è il laboratorio nove, Mr., ah, Animal Man. Da circa un anno siamo al lavoro su proteine prioniche autoreplicanti: dovrebbe essere al corrente del loro ruolo nell’encefalite spongiforme bovina, la BSE…”

“La ‘mucca pazza ’?!”

“Beh, sì. Vede, quello che nel caso del morbo di Creutzfeldt-Jacob è un processo patologico, in altri contesti ha una funzione biologica ben precisa. La CPEB…”

“Reynolds” lo interruppe Buddy con aria scocciata “parli chiaro: cosa state combinando? Non voglio trovarmi a sventare un’altra epidemia mortale che vi è scappata di mano.”

Reynolds si avvicinò alla tastiera, digitò alcune parole sulla finestra d’ingresso e cliccò l’icona del pulsante ‘run’: sullo schermo apparve un turbinio di bolle, una schiuma che aumentava consistenza e scemava gradualmente. Di nuovo il ciclo ricominciava, sempre più veloce. 

“La proteina in questione, la CPEB, se opportunamente stimolata, è in grado d’autoriprodursi a velocità e quantità maggiori. Nel corpo umano questo processo avviene sulla base delle sinapsi: l’effetto è di rafforzare le connessioni nervose. In pratica è la base fisiologica della memoria a lungo termine[3].”

“Impressionante. Avevo sentito dire che la memoria potesse essere una questione prettamente elettrochimica ma non mi spettavo certo questo…”

“Questo è solo il punto di partenza. Le applicazioni mediche sarebbero già interessanti, a partire dai rafforzatori di memoria, fino a gettare una nuova luce sulla neuro psichiatria, sulla neurobiologia, ma qui alla S.T.A.R. siamo andati oltre.” 

Fece partire un’altra simulazione. Sul monitor del pc apparve ancora quel ribollire, solo che ora pareva maggiormente organizzato.

“Abbiamo ottenuto un mutante sintetico con le caratteristiche del prione in esame; successivamente il mutante è stato inoculato in cellule biosintetiche realizzate ad hoc, per immagazzinare stati elettrici. Sta iniziando a capire, Mr. Animal Man?”

Buddy continuo ad osservare lo schermo. Ad ogni passo ognuna di quelle bolle si riproduceva, entrando in contatto con le altre attraverso filamenti intermittenti.

“Il prione mutante ha il duplice ruolo di generazione delle cellule madre e di comunicazione fra le altre, secondo le necessità. Più è stimolato, più il sistema aumenta di dimensione e si moltiplicano le connessioni, sempre più veloci ed elettricamente robuste. In pratica abbiamo realizzato una…”

 “..memoria biosintetica adattabile alla quantità d’informazione” lo anticipò Buddy. 

“Esattamente, ed ora si trova da qualche parte nell’oceano.”

In fondo al mare. Ore 10:45

Quello che aveva visto ai laboratori S.T.A.R. era pura fantascienza. Una rivoluzione in campo medico ed informatico. Un sistema d’immagazzinamento informazioni completamente auto-regolato. Niente in confronto a certe tecnologie aliene da cui gli esseri umani erano tagliati fuori, certo, ma rappresentava un significativo progresso per la scienza terrestre. 

La S.T.A.R. aveva investito ingenti fondi nella realizzazione del prototipo ed ora si era volatilizzato. Il Dr. Reynolds gli aveva ricordato quanto il loro lavoro avrebbe potuto apportare alla ricerca sui tessuti nervosi, sulla possibilità di rigenerare aree danneggiate del cervello. Non poteva tirarsi indietro, senza pensare poi all’equipaggio disperso.

Con questi pensieri in mente era in acqua già da dieci minuti circa, nell’attesa di una qualsiasi eco di risposta quando improvvisamente avvertì 

…una variazione nel campo magnetico. Forse ci siamo.

Come un segugio iniziò a seguire la pista e.m. che aveva attirato la sua attenzione, finché non giunse in una zona in cui la crosta marina si incurvava, creando una conca profonda poco più di cento metri.

La nave giaceva là, in quell’alcova naturale, apparentemente intatta.

C’è qualcosa di strano. Troppa calma attorno allo scafo. Sembra quasi… - si avvicinò e comprese che l’incongruenza che aveva percepito era dovuta alla presenza di – un campo di forza. Classico…

Batté qualche colpo su quella membrana invisibile, regolando la forza per saggiarne la consistenza.

Per ora questo schermo è l’unica cosa che tiene la nave, e l’equipaggio, all’asciutto. Non posso fare niente per ora. Meglio aspettare i rinforzi.

Diede un’occhiata attorno interrogandosi su quella stramba situazione: Come hanno fatto a trascinarla fin quaggiù? Chi ne ha le capacità? 

Ebbe appena il tempo di formulare questi quesiti che sentì la sua mente cedere sotto l’effetto di una forte pressione. La sensazione si estese all’orecchio interno: una violenta e nauseante vertigine lo assalì all’improvviso.

Un attacco psichico… – pensò trattenendo a stento il disgusto dal risalire verso l’esofago – …per lo meno sto per scoprire chi c’è dietro tutto questo…

All’interno della nave. Nel frattempo

“Dietro questa porta c’è la stiva di carico signore. I rumori provengono da qui.”

Charles Stevens, ventinove anni, ingegnere elettronico addetto alle comunicazioni radio, non riusciva a ricordare quando avessero ripreso conoscenza. Si era scrollato a fatica il pesante sonno che lo aveva avvolto ma i suoi sensi, come quelli degli altri, erano ancora impastati come dopo una sbronza. Cos’era successo la notte precedente? Dove erano finiti? La sensazione che una voce lo chiamasse in lontananza lo aveva accolto al risveglio e ancora non era svanita. Quel sottofondo incomprensibile gli impediva, a lui che era sempre stato un tipo pragmatico, razionale, di pensare lucidamente. Odiava non riuscire a tenere il filo della situazione, perdere il controllo. Anzi, lo temeva.

Su Charley, diciamo la verità: hai paura. Una fifa matta. Di quello che è successo e di quello che troverai dietro la porta. Non sai nemmeno cosa trasportavate…

Non sapeva troppe cose. Cos’era successo dopo aver ripreso i sensi?

Erano state formate squadre di ricognizione per rilevare eventuali danni alla nave, questo ricordava: del suo gruppo facevano parte il capitano McGillian, Jeremy ‘Beep Beep’ Morgan, il tecnico radar, e Samuel Spencer, il navigatore. A parte McGillian, ormai sulla cinquantina, erano tutti ragazzi molto giovani e mai, nelle loro precedenti traversate, avevano affrontato situazioni d’emergenza. E stavolta il fuori programma era veramente fuori.

Ciò nonostante  erano giunti fin lì, davanti quella porta…ma più ci pensava più gli sembrava di aver perso qualcosa: la strada. Come ci sei arrivato, eh Charley? Troppo stress, troppo veloce, salti le tappe… - si disse con una voce che non riconosceva come sua - la testa, pulsa… e quella voce…

“Sta zitta!” urlò facendo sobbalzare il resto del gruppo.

“Maledizione Stevens, si controlli” sussurrò  McGillian con tono grave, esordendo come suo solito imprecando “ed apra quella porta.”

Poi si rivolse agli altri due: “Morgan, Spencer, ai lati della porta, pronti ad intervenire.”

“Se dentro si trova qualcuno, ormai quest’idiota lo avrà messo in allarme.” continuò lanciando un’occhiata di rimprovero a Charley “Apra la porta, Stevens, con cautela…”

Questi posò le sue mani sulla manopola d’apertura, le fece compiere un lento giro verso destra e tirò a se la pesante porta di ferro, sbirciando timorosamente all’interno della stiva. In quel momento, eterno e solitario, paralizzato dalla paura riusciva a figurarsi la sua faccia sconvolta da ciò che aveva visto. 

E Charles Stevens, ventinove anni, urlò come mai aveva fatto in vita sua.

San Diego, agenzia investigativa Weidemeir & Baker. Ore 9:15
Come una tigre si scagliò quasi di là dal tavolo dando piena forza ai propri polmoni. 

“Crede che non riuscirei ad accorgermene? Crede che non avrei capito se ci fosse un'altra nella sua vita? Sono innamorata, non cieca e stupida!”

“…”

“Non sono paranoica, non voglio negare l’evidenza, non…cazzo!”

L’avevi previsto, Morris, bastava guardarla in faccia. Ah, l’onesta…una virtù a rimessa. Con questo bel peperino, poi. Ora una bella strigliata non te la toglie nessuno.

“Ha abbastanza anni per capire queste cose, no? Ha una moglie, sicuramente. Crede forse che lei non si sarebbe mai accorta se si fosse fatto delle ‘scappatelle’? Non c’è  uomo abbastanza scaltro o fortunato: certe cose sono indelebili, un marchio…

“…”

“…e su di lui non c’è l’odore di un sospetto, di un’altra carne abbandonata sul suo corpo. Non c’è fragranza alcuna sulla sua pelle!”

Detto questo crollò, lasciandosi cadere sulla sedia. Era visibilmente scossa e Morris capì che era il momento di ristabilire un po’ d’ordine in quell’ufficio sconvolto.

“Si calmi, la prego. Non volevo offenderla, mi spiace se ha frainteso.” si scusò mentre versava un bicchiere d’acqua porgendoglielo.

“Beva un sorso. Si rilassi un attimo.”

Le sue bianchi mani tremanti afferrarono quella scarna offerta di pace, la portò alla bocca e né prese due piccoli sorsi. Poi posò il bicchiere davanti a lei, sospirò e inizio a parlare, recuperando la calma che aveva perso.

“No, mi deve scusare lei, io…non lo so…”

“Vera…posso chiamarla Vera? In fondo potrei essere suo…”

“Nonno?”

“Oddio, proprio nonno no!” le rispose  con aria stupita, scatenandole un buffo risolino.

Certo, farsi dare del nonno…comunque l’atmosfera si era distesa. La conversazione sarebbe potuta tornare a toni accettabili.

“Comunque, signorina Mayers, anche se comprendo il suo stato d’animo, mi permetto di insistere. A volte la soluzione più banale, come diceva Sherlock Holmes, è proprio la soluzione del caso. Il suo istinto femminile o la mancanza d’odori sospetti non sono un indizio sufficiente, mi spiace.”

“Lei non ha capito: quando ho detto nessuna fragranza, intendevo esattamente nessuna fragranza. La sua pelle è completamente neutra: non ha più alcun odore!”

Lo stupore si dipinse sul volto di Morris. 

In fondo al mare. Ore 10:50

L’espressione nauseata era stata sostituita da una molto più…eloquentemente inebetita.

Davanti a lui fluttuavano tre splendide fanciulle seminude. A dispetto del prominente topless sfoggiato, la natura stessa sembrava aver imposto una sorta di censura alla loro discinta apparenza: due dita sotto l’ombelico, la pelle chiarissima si rivestiva di squame verdastre che andavano a formare quello che evidentemente era il loro principale mezzo di locomozione.

Una coda di pesce? Sirene?! – si disse Buddy cercando di riacquistare controllo di sé. Inutile. Poteva benissimo respirare sottacqua senza branchie ma se Ellen avesse visto la sua faccia in quel momento... beh, probabilmente Buddy avrebbe dovuto rinunciare a qualcosa di più necessario.

Il pensiero della moglie lo scosse dal torpore ammaliato nel quale era caduto. 

“Signorine, abbiamo qualcosa di cui parlare” le urlò contro, sicuro che potessero sentirlo anche in quelle profondità marine, e si preparò a darle contro.

Niente di cui 

Parlare. Devi solo

Obbedire alla voce

“Che cosa siete? Qui, Quo, Qua? È ridicolo…”

Ridicolo è cercare

Di conservare la tua

Coscienza individuale

Non senti una voce nella tua testa?

“Sì, e mi dice che siete voi le responsabili di questo. Essere donne, almeno per metà, non mi risparmierà  dall’esigere una spiegazione, anche con le maniere forti…” e caricò a testa bassa senza pensare. 

Ancora una volta avvertì qualcosa d’estraneo strisciare nella sua mente.

… il controllo. Spezza… pensieri. Imprudente, avventato… 

dove sono… La nave. L’astronave? Cos’era…

Strinse i denti, alzando una blanda protezione psichica, come insegnatogli da Martian Manhunter anni prima. Il nemico stava ripiegando frettolosamente verso un crepaccio nel fondale. Si calò anche lui attraverso la fenditura ed in poco l’oscurità lo avvolse completamente. In lontananza sentì una voce familiare ghignare:

“Sei nel peggior posto in cui potevi capitare, eroe. Una prigione fatta di paura. Benvenuto.”

Nel buio la risata si faceva sempre più fragorosa.

Continua…

[1] The Philadelphia Experiment;


[2] Animal Man #1-4:  maggiori dettagli fra due righe…;


[3] Tutto vero (vedi Le scienze #435) fin qui. Ciò che segue è, naturalmente, opera di pura fantasia;





